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Giovedì alle 17, nella
sala delle Capriate dello
Steri (piazza Marina),
Vincenzo Consolo e An-
tonello Trombadori pre-
senteranno il nuovo nu-
mero della rivista «Nuo-
ve Effemeridi» intera-
mente dedicato a Leo-
nardo Sciascia. Si trat-
ta di un fascicolo di oltre
duecento pagine, attual-
mente in distribuzione,
che ricostruisce la figu-
ra e raperà dello scritto-
re siciliano recentemen-
te scomparso con testi
inediti o poco noti dello
stesso Sciascia, intervi-
ste rilasciate a studiosi
tedeschi e spagnoli, bi-
bliografie delle opere di
Sciascia tradotte nei
principali paesi euro-
pei, interventi critici di
Verino R. Jones, Domi-
nique Fernandez, Ma-
rio Fusco e Gianfranco
Marrone. Una grossa
parte della rivista rac-
coglie inoltre gli articoli
pubblicati in Italia,
Francia, Spagna, In-
ghilterra, Svizzera, Bel-
gio e Germania nei gior-
ni successivi alla scom-
parsa dello scrittore.
Curata anche la parte
iconografica che presen-
ta una scelta dei ritratti
dello scrittore a firma di
artisti come Guttuso,
Caruso, Guccione, etc.,
numerose fotografie che
ripercorrono la sua vita
e un fumetto tratto da
«Una storia semplice».
Per gentile concessione
delle Edizioni Guida,
pubblichiamo in ante-
prima un testo di Scia-
scia sull'amicizia e una
parte dell'articolo di
Hector Bianciotti
apparso su «Le Monde».

di Leonardo Sciascia
L'amicizia

Ho detto una volta in
un'intervista (...) che le
sole cose della mia vita
che ho da rimproverarmi
sono quelle che ho fatto
cedendo senza precauzio-
ne, senza il vaglio della
ragione o del sospetto, al
sentimento dell'amicizia.
Ma sia chiaro: ho detto e
sto dicendo «le sole cose
che io ho da rimproverar
mi» poiché altri avranno
magari da rimproverai
mene tante altre. E credo
che nella vita di ognuno,
specialmente se nato e
vissuto nell'area, dicia-
mo, mediterranea, del-
l'abbadonarsi al senti-
mento dell'amicizia siano
venute, con qualche con-
solazione, non poche
amarezze. E non è senza
significato il fatto che
proprio qui sia stato pen-
sato e realizzato un con-
gresso sull'amicizia e le
amicizie: poiché se si po-
tesse disegnare una map-
pa dell'amicizia e delle
amicizie, Palermo ne
emergerebbe come la ca-
pitale, come il luogo in cui
i fasti e i nefasti più inten-
samente vi si celebrano.

Ma nella previsione (...)
che fasti e nefasti, conso-
lazioni, remore e degene-
razioni dell'amicizia sa-
ranno qui nptomizzati a
dovere, mi limiterò a ri-

cordare due breviss
testi sull'amicizia, due
ci da dizionario. I>a p
è la voce «Amicizia, am
re» del Dizionario dei
nonimi di Niccolo To
maseo: «Ognun vedo, a
dipresso, le difleren/i
corrono tra Y amicizia
Vamore, anche quando
non sono differenze
sesso. Può esservi ami
zia, e innocente, tra uo
edonna.amoi do
e donna, uomo »
nonché, Vamon
re affetto n a t u r
dre a figliuolo o a
la, di madre a fitfhu
figliuolo; Vamicizia \\
da natura nell'uon
la conciliano la sim
l'abitudine. Più l'amore,
dove non sia da natur
può comportare certa r i i
seguaglianza; Y amicizia
richiede conformità d'o-
pinioni e di stato. Un tuto-
re, in parte almeno, ama
il suo pupillo; un vecchio
prende ad amare un bam-
bino; codesta non si dirà
certo amicizia. Tra vecchi
e giovani, tra superiore e
inferiore, essa è quasi im-
possibile. Così, nell'amo-
re di sesso diverso, tra
moglie povera e marito
ricco, tra uomo colto
donna rozza, sarà viva la
corrispondenza dell'amo-
re, ma difficile potrà
stringersi vera amicizia.
Così, anco nelle affezioni
naturali, è raro che il fi-
glio divenga veramente
amico di suo padre. Inol-
tre l'amicizia è più stabi-
le; l'amore può scemarsi,
spegnersi, mutarsi in
errore. La vera amicizia,
anche cessata, lascia die-
tro sé. quasi a guardia del
tempio abbandonato, l'af-
fetto». Trovo questa voce
di una bellezza e di una
verità insuperabile (e chi
la ritiene in qualche pun-
to superata avrà tempo e
occasione di ravvedersi).
Si potrà dire di più, credo,
nell'analisi; ma niente di
meglio nella sintesi.

La seconda voce o quel
la che troviamo nello Quc
stions sur l'Encyclopédìeu
di Voltoin'. Come thn'tvb
IH- c.s.svrc noto, o /orso non
è, Voltnirv puhhluv il / > /
zionurio filosofici* nel
17(vl; ma tra i l 1771 e i l
1772 diodo allo st .unpe i
nove vo lumi delle » x > ..
stioni, cne altro non sono
che il Dizionario, rived

Pronto un numero monografico di «Nuove Effemeridi»

Sciasela ai raggi
Vincenzo Consolo e Antonello Trombadori

presenteranno giovedì allo Steri
la rivista che in 200 pagine ricostruisce

l'opera dello scrittore scomparso
con testi inediti, poco noti, e interviste

A pochi mesi di distanza
dalla morte, la rivista
•Nuove Effemeridi»
dedica un fascicolo
spedale al grande
scrittore di Racalmuto
Qui sopra. Io vediamo
assorto durante una
passeggiata con
l'immancabile bastone
A sinistra, è ritratto
con Elvira Selleria
e Gesualdo Bufò/ino
Qui accanto, è ancora
con lo scrittore
di Comiso

(Foto di
Giuseppe Leone)

to e ampliato in ogni voce
o di t an te altre nuove voci
infolt i to. E anche la voce

Amicizia», esistente nel
Dizionario, vi ha trovato
migliore articolazione.
Ne riporto soltanto il pas-
so centrale: «L'amicizia è
il matrimonio dell'anima;
e tal matrimonio è suscet-
tibile di divorzio. E un
contratto tacito tra perso-
ne sensibili e virtuose. E
dico sensibili perché un
monaco, un solitario può
pur non essendo malva-
gio, vivere senza conosce-
re l'amicizia.

di Hector Bianciotti
Come ogni uomo, come

ciascuno di noi, Leonardo
Sciascia, in fondo, non è
mai uscito dal paese della
sua infanzia, da questa Si-
cilia inestricabile dalla
quale diceva che solo il
mestiere d'insegnante e
l'opera di Pirandello gli
avevano permesso col
tempo di farsi un'idea, di
avvicinarsi al senso di
quella «sicilitudine» che
Consiste - - secondo un'o-
pjnione di Lawrence che
egli amava ripetere — nel
tatto che «presi uno ad

'> ^li uomini hanno
aJcosa dell 'ardita non

curanzii dei ^reci>% e che
quando \ i \ ono ins ie-

1110. como cittadini, che
-i d i \on tano meschini»
un'espressione che se-

condo Sciascia. può esse-
re sostituita da «assassi-
ni» I^i «sicilitudine», la
Sicilia, di una sensibilità
-cosi profondamente ma-
terialista, polposa», ma
dove la vita è «tessuta dal-
lo sguardo ossessivo degli
altri, con il gioco dram-
matico dell'essere e del-
l'apparire, e lo smarri-
mento dell'identità...».
Ciò detto, Sciascia confes-
sa volentieri che il suo
rapporto con la Sicilia
appartiene più all'ordine
del risentimento che a
quello del sentimento, tie-
ne ad affermare, e a buon
diritto, di essere nato in
una terra che egli vive co-
me una soMerci i . 1 . seri . "
amar l a torse, ma al d i la
dell 'amore c h e t a n t i S u i
l i a n i pretendono di prò
\ are verso di essa, Per
che, da ( inando scrivo,
e^li non ha par la to che
del potere, della Chiesa,

.del fascismo e. in genera

le, di tutti gli atteggia
menti «mafiosi» ^*
classe politica italiana
visto che la Sicilia è a que!
sto proposito un microco-
smo eccezionale, Un
osservatorio unico.

Fu nel 1969 che egli la-
sciò il suo paese di Racal-
muto dove era stato
maestro elementare fin
dal 1949, quando la Demo-
crazia Cristiana regnava
incondizionatamente sul-
la penisola - - per stabilir-
si a Palermo, non rivol
gendo più la sua attenzio-
ne a quaderni di scuola
ma a vecchi testi storici i
riesumati dalla biblioteca
cittadina. Lavoro certosi
no che egli compì nelle
speranza di scoprire da
qualche parte, risalendo! '
secoli, quell'errore pri
mordiale che si era verifr
cato a un dato momento
della storia della Sicilia,e
che aveva condotto a un
disordine apparenternefl
te senza rimedio nell'i50"
la, dove gente di Chiesae

mafiosi si spartiscono da

secoli un potere invertì
orato, diffuso e, cons?
guentemente, tanto Piu

perfido.
Nel 1976, egli accettò/

sedere in Consiglio Co-
munale in una l i s t a comu-
nista. Ciò che spiegava
confessando che aveva
sempre sentito come un
peccato il privilegio di
gioire di questo meravi
glioso svago, di questo
grande piacere, di questa
assoluta libertà che rap-
presenta l'esercizio della
letteratura; e che questi
sentimento, soprattutto
difronte alla realtà sici-
liana, arriva perfino a so-
migliare alla vergogna. aJ
rimorso. Cosicché, quan
do fu invitato dal Partito
Comunista a presentarsi
alle elezioni comunaj.
questo gli parve un mode
di fare qualcosa ai mar?
ni del privilegio di scrive-
re, cercando di contribuì
re a mettere fine, in quel
la città, al potere della C
mocrazia Cristiana di
durava da circa trent'an-
ni.

«Si , sono s c e l l i n i . > (. (

EadAgrig( un di tre giorni
^^^^^^^ r̂

AGRIGENTO- fumar)Imprimece-
l e b i a / i o n i del più europeo degli

i t t n n s i c i l i an i non potevano che
r luono nella terra nana: a pochi

<TII dal l inaugurazione della Fon-
1 muto, ecco

• r a t » i alla Cultura della
Provincia di Agngentoorganizza un
con rnay.ionale di studi
che ha per t i t o l o , molto semplice-
mente -Un • a Leonardo S<

i» Da di a domenica prossi-
mi , pr • • Jolly Hotel di Agrigen-

i principali >si dell'opera di
(uonireranno per nleg

gere e ridiscutere l'opera dello scrii
tore scomparso lo scorso novembre,
che non cessa di interessare il letto-
re e intrigare il critico

Alle 16, dopo i saluti inaugurali
dell'assessore Pasquale Gambino,
terrà il discorso introduttivo Anto-
nio Di Grado, docente dell'ateneo ca-
tanese e coordinatore dell incontro.
Seguiranno le relazioni di Giuseppe
Giarrizzo, Nicolo Mineo, Giampiero
Mughini e dello stesso Di Grado, tut-
te sul tema «Lo scrittore e il suo dop-
pio»: il politico, il detective, il pò
mista, il s.,

Sabato matt ina l'argomento del-
le relazioni sarà «Le forme della con-
troversia»: ne parleranno Claude
Ambroise (il curatore delle «Opere
complete» di Sciascia pubblicate da
Bompiani). Vincenzo Vitale, Tino
Vittorio, Sebastiano Vecchio e Rita
Cirio.

Nel pomeriggio il tema sarà «Sei
autori m cerca di autore»»: Sebasf
no Addamo. Ricciarda Nicorda, Pie-
tro Amato. Nino Borsellino. Ma-
rno Onofri e Salvatore Nigro anai
meranno i rapp< >rti tra Sciascia e gli

.non da l u i più ani . i ' •

taire, Sthendhal. Manzor
dello. Brancau e Savi
quisizio- rrannu
memca mattina nelle
Erasmo Recami. Danto della
Paolo Manganar
Natale Tede^

Chiuderà il convegno uni
rotonda
quali verrà un empii
ro di intellettuali 'ijfl
Ila K

Palermo. Lunedì in via Carducci

Nasce una Gallerìa
tutta per la grafica

S i c i l i a , Lon-n/0 MondoeTitoCot te
se

Infine, J;j domenica porrn-i i j f ; : io
a l l< l ' « ,i terni la ( enmoma di consc

i dfl "Premio Sciasela Provincia
•/ lonalc? rii Ai'i errilo», r . t ihnto

,orn-, che wrr.i consegna
i una pfr.onalila di-Ila cu l t u ra vi
,j allo .< i i t ton- (li Kacalmnlo, il

, noni'' - ' l i onf,am//.alor i tenconoa
6 nascosto sino al l ' i iHirr io mo

ma uri niellai h-nulo da
.«non ManHIa \s><.indici''1 Man

11 I:\K- \cwi;>nno hiaru
' ^ r x - f f l i S' ia .' la

disse un j - . i n n u » "Cr iMln
che h % sol»1 CO 8 M - I M C Ul
(jneslo inondo - . i . n u , |,.
coinciden/e. I l o I M I | I . I I . H H
« p M - s l o da Horc.es e < | ; i Al
berlo S a v i n i o ( ^ne - . i i d i , , ,
s( i i t to i I (II r.enio lili li,m

no Insegnato a dubitare di
i n i i o . Anche d e i r n u i n n
hahile. Ani he dell.i vrn
la». Kd e cosi che. ni UHM
colo che credendosi 11 di-
ro daj.',|i dei, d.ill.i m.ii:u
dalle super-.ti/min, pm
pacava in nome dell'im
ino e con «piale pri • • ' '
veran/.a' delle iilnpi'
delelei le. « uni limo a i M"
lei i ( In.no « - (ondo 1.1 I'1

/ lonedi tu l i . i |;i vera li1!''
r . 1 ( 1 1 1 a ( io.- ( I n - il
m« /./«i di avvi i in.n .1 ,il :

vi- i i la. «• di .M i n chi-M
dllhhio e di pm lai lo in
* OHM- ima IIH e « he. celi'
non ilhimin.i l i-
delia Moi i... ma il «no'1

e. m ocm « il o la
da da non pi < ndo e

(l.t- Mnmlf. 7.1 I I M'»
dii/ioi, indio Voli"

Molto meglio i piccoli edit
^P

i

PALERMO (sit) «La
grafica mi ha sempre
appassionato e ho cerca-
to di darle uno spazio ve-
ramente importante».
Chi parla è Ignazio Batta-
glia, cultore dell'arte che
in questi giorni ha alle-
stito una Galleria in via
Carducci 2. «Il bulino»
aprirà le porte al pubbli-
co dopodomani, offrendo
una serie di tele che ben
riescono a dimostrare la
linea che il suo ideatore
si è prefisso: Cascella,
Guttuso, Sughi, Cappelli
e Schifano si dividono le
cinque stanze della neo-
nata Galleria, che occu-
pa il piano rialzato di un
antico palazzo settecen-

tesco.
«Ho cercato di conser

vare la struttura autenti-
ca dello stabile, restau-
rando gli infissi e inse-
rendo un ingresso nel
quale una tela di Sassu fa
da biglietto da visita»,
afferma lo stesso Batta-
glia che si occuperà della
nuova iniziativa insieme
con la figlia. Ogni autore
conquista quindi il suo
spazio ed ogni sala con-
tiene una certa imp
che vuoi essen
grafica e selettiva
stesso tempo. Una
attenzione è
agli arti-
h-rmitani in pai
ma, a detta dello
organizzatore «avranno

uno spazio consistente
anche i giovani grafici, al
cui lavoro autentico spe-
ro di contribuire, senza
spingerli ad accettare al-
cun condizionamento».
L'esposizione inaugura-
le avrebbe infatti dovuto
comprendere secondo
un primo progetto, inci-
sioni di Caruso ed Emilio
Greco; solo in seguito
Ignazio Battaglia ha scel-

trentuno oli che for-
mano l'attuale collettiva.
Le tele sono state fornite
da una casa editrice mi-

fie ne garantisce
I dipinti .

tutte produzioni recenti.
resteranno esposti sino
alla fino del mese

Stmonetta Trovato

((it>\ McntiT ; ivan/ano i nuovi dmo-
-;un i i l c l l ' e d i t ' M i a ommori nel ma-n

di t u t t o M M - l i n c i o i r i tmi eieesigen-
mulo della grande industria,

/a per la cultura è ancorata ai
I p i - «litori che da soli conservano,

mi amanuensi, i l Brusio di tra-
mandare i va lor i sim \;\ ricerca di
nuovi veri t a l e n t i , i l « nta-

rsi arditi Questa, in grande
.tesi, la molla che ha spinto i l HJ^U
io Carlo Ruta

la Mondadori (Cultura nuovali
hn. lire 18 (XX)). un pamphJet irnveren-

nalizza i grandi rivolgimenti
nell'industria del libro e ripercorre la

ditoriale di questi anni
dato è cerio il l ibro oggi fa sem-

pre più i >e prima si guardava ad
ime a un prodotto di prestigio

ma da cui stare alla larga perché 11
e era cronicamente in crisi, ora la

musica, o meglio la metrica, è cambia-
E bastato un decennio, questi bene-
t i anni Ottanta, per introdurre il

-ig e logiche aziendali in un
ambiente che conosceva al massimo il

/loniere. Nel contempo, inarrestabi-
ito un processo di concen-

tratone senza precedenti, con una gi-
I randola di uomini e risorse finanziarie

«L'ideale non è k Mondadori»,
un pamphlet del ragusano Carlo Rul
provenienti dal Grande Capitale. A
promuovere questa rivoluzione sono
proprio i capitani dell'industria italia-
na: Agnelli, De Benedetti, Berlusconi,
Schlmberni, Accornero. Basta ricor-
dare alcune mosse sulla scacchiera: la
Bollati preleva e si fonde con la Borin-
ghien; De Benedetti spodesta Leonar-
do Mondadori e si insedia a Segrate.
Quel che è successo poi è ancora infuo-
cata guerra di questi giorni: il patto a
sorpresa tra i Formenton e Berlusconi
lo pone in minoranza. L'Einaudi sfiora
la bancarotta, accorre l'Elemond (al-
leanza tra Electa e Mondadori); le Mes-
saggerie acquistano il gruppo Longa-

a Fabbri-Bompiani assume il
controllo della Nuova Italia. L'ultima

sa è della Rizzoli che ingloba il
gruppo Fabbri-Bompiani e controlla
ora il 21% del mercato nazionale (leg-
germente più alta la quota in mano al-
l'altro colosso Mondadori). Resistono
per ora, Feltrinelli (che si è ridimen-
sionata: ricordiamo la «vendita» di

Garcia Marquez alla Mondadori) Gar-
zanti e, in qualche modo, Laterza.

L accaparramento di tante >se
testate editoriali in poche mani (un fe-
nomeno analogo è accaduto in campo
giornalistico) ha prodot
ti. "I riflessi sulla qualità del libr
afferma Ruta, che di questi argom^
se ne intende per essere stato un'
ideatori del Salone del libr
Pozzallo e per aver fondato un p<
co a sfondo editoriale, «sono e
ti» Innan/i tutto perché gli autr
corteggiati (come è accaduto e
no) si sono fatti av\
e ora la loro «creati\
tempi del m< 'pie!
lo- Pochi hanno saputo re*
circuito della grand-
serate mon
in un'era del libn
to dalla piai
ve «gli si lull jr
no senza pi»
i casi più eclatant! Pochi hanno rwi-

stito alle lusinghe. E tra questi, Luzi, lo
stesso Sciascia, Bobbio e Volponi, so-
stenitori anche senza compensi di pie
coli editori.

Con il «lento scomparire di una ge-
nerazione di editori puri - - come seri
ve Ruta autentici mecenati della
cultura, soppiantati da rampanti indù
striali del libro, esperti di marketing
gelidi fabbricanti di best seller» (e qui
cita il caso di Lara Cardella), si va
affermando questa «piccola editoria di
cultura di taglio illuministico, risoluta
e audace, curiosa e invadente, capace
di azzardi di valori universali». Capo-
stipite di questo fenomeno è la Selle-
rio, sulla cui pista tracciata si muove;
ranno senza timori o reveren/e altri
editori come Pratiche, II Melangolo,
Pironti, Lucarini, E/O, Costa & Nolan,
Passigli, sull'impronta di un artici
to editoriale dalle basi solide che rilìu
ta la logica del libro come «prodotto di
grande esito commerciale».

È una panoramica svelta e intei
sante quella di Ruta, con un'angol.
ne insolita e condivisibile. Guasta pen1

quella punta di acidità verbale \
uomini e cose. Con il sarcasmo avrefr
be detto di più.

AntonloOrtoleva


